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Una nuova 
avanzata del PCI, 
condizione 
essenziale per 
tenere aperta la 
via dello sviluppo 

Il Mezzogiorno ha 
una palla al piede: 
il sistema 
di potere della DC 

Nel Mezzogiorno le elezioni del 1975 diedero un primo 
colpo al sistema di potere della DC e al centro-sinistra. Ma 
non espressero tutta la carica di opposizione che era stata 
accumulata negli anni. Un'opposizione che era maturata anche 
in forze e gruppi che, negli anni sessanta, avevano creduto 
alle possibilità rinnovataci del centro-sinistra. Il dato politi
camente più rilevante di quelle elezioni fu la conquista, da 
parte delle sinistre e di forze democratiche, delle amministra
zioni di Napoli e Taranto. Il dato più rilevante, ma non 

il solo, se si pensa a tante altre amministrazioni comunali 
e provinciali, da decenni sempre in mano alla DC, per la prima 
volta assunte dalle forze popolari. 

Tuttavia lo scossone più forte ai vecchi assetti, nel Mezzo
giorno, fu dato con le elezioni politiche del 1976: fu dopo 
quella consultazione che prese avvìo la politica delle « intese », 
anche se in Sicilia, prima delle elezioni regionali (1976), c'era 
stato un accordo tra minoranza e maggioranza per varare alcune 
leggi di notevole rilievo soprattutto per accelerare la spesa 

pubblica. Sul significalo di queste « intese » nel Mezzogiorno 
e sulla loro successiva crisi si è molto discusso nel Partito e 
fuori di esso, e se ne discute ancora oggi, alla vigilia di queste 
elezioni. E ' bene ribadire che quella politica per noi aveva 
un solo senso: fare uscire il Mezzogiorno dal pantano del 
centro-sinistra, avviare un nuovo rapporto con il PSI, solle
citare tutte le forze che nella DC dicevano di volere il rinno
vamento e che consideravano chiusa una fase politica e neces
sario avviarne un'altra. Questo schieramento avrebbe dovuto 
trovare una sua verifica nei contenuti di una nuova politica 
e nello sviluppo dei rapporti fra i partiti, tale da approdare 
a una nuova direzione nelle Regioni e negli Enti locali. 

Un partito come il nostro, che ha posto al centro della 
sua politica la rinascita del Mezzogiorno e l'unità democra
tica, aveva il dovere di tentare di aprire una nuova strada 
per liberare le regioni meridionali dalla crisi endemica che 
le affligge ed avviare a soluzione i problemi più gravi. Ma la 
DC, e non solo essa, eresse ostacoli insormontabili a questa 
linea di rinnovamento, che peraltro non era solo la nostra, 
e allo sforzo dei comunisti perché si affermassero nuovi metodi 
di governo e un nuovo costume. Stando così le cose, un par
tito come il nostro, che aveva da difendere solo gli interessi 
dei lavoratori e delle istituzioni democratiche, non poteva che 
tornare all'opposizione. 

Ciò che è avvenuto successivamente ci conferma nella 
giustezza delle nostre scelte, dato che la DC ha teso a 
tornare alla vecchia politica e ai vecchi metodi, riprendendo 
la sua non sopita arroganza e considerando le altre forze che 
con essa collaborano come subordinate. Tuttavia — e qui è 
una nuova conferma della validità delle nostre scelte — la 
DC non ha potuto ripristinare come prima la sua egemonia 

e il suo vecchio sistema di alleanze. In Campania, con i comu
nisti, all'opposizione sono anche i socialisti; in Sicilia, dopo 
quattro mesi di crisi, i socialisti non si sono piegati alle 
pretese democristiane e hanno rotto un'alleanza che durava da 
quasi vent'anni; in Calabria, le elezioni si svolgeranno con la 
giunta regionale in crisi e con una rottura fra le forze di 
centro-sinistra; in Sardegna, dopo ripetute crisi, si è rabber
ciata una giunta provvisoria destinata anche essa a cadere 
dopo le elezioni. Nelle altre regioni, i segni di crisi dei vecchi 
schieramenti sono più che evidenti. 

Le elezioni si svolgeranno quindi in un momento in cui 
i fatti dimostrano che i problemi del Mezzogiorno esigono 
una nuova politica nazionale — che non c'è ancora — e 
il sorgere di nuovi schieramenti unitari nelle Regioni e negli 
Enti locali, capaci di interpretare le esigenze che vengono 
dalle popolazioni e soprattutto dai giovani che cercano un 
lavoro. 

La base di questi nuovi schieramenti non può che es
sere costituita da una più ampia e solida unità della sinistra. 
A questo fine è necessaria una forte avanzata di tutta la 
sinistra, e in modo particolare del Partito comunista che di 
questa politica di unità è fermo propugnatore. Ma condi
zione necessaria è anche una severa sconfitta della DC. Non 
ci sarà nel Mezzogiorno un domani diverso, se proprio in 
quelle regioni la DC non riceve un colpo tale da non con
sentirle più di assolvere la funzione egemone che finora 
l'ha caratterizzata. E' questo anche il modo per far preva
lere una nuova politica nazionale che abbia effettivamente 
al suo centro la questione meridionale. 

Emanuele Macaluso 

Dal nostro invialo 
CATANZARO — La Calabria 
è la regione del Mezzogiorno 
dove più acuto è il malessere 
e più cocente la delusione. 
Dal « pacchetto Colombo» a 
Gioia Tauro,-alla legge per 
l'occupazione giovanile: tanto 
è stato promesso; niente a 
quasi è stato mantenuto. Fi
nora la DC aveva cercato di 
dirottare la protesta verso 
Roma, che da quaggiù appare 
come il mitico « cielo della 
politica », dove regna un po
tere misterioso, e anonimo. 
Ma il gioco non regge più. 
L'esasperazione dei forestali, 
che se la sono presa anche 
personalmente con il presi
dente de della Regione è un 
sintomo. Sì, Roma ha le sue 
colpe — e gravissime — ma 
è qui a Catanzaro, nel palaz
zo della giunta, che bisogna 
guardare prima di tutto. 

La DC non ha saputo esse
re un interlocutore credibi
le verso il potere centrale. 
Intanto, ha continuato a ge
stire l'esistente mescolando 
insieme il vecchio malgover
no e la € nuova » tattica del 
non governo. Non si spendo
no le risorse disponibili 
(3.500 miliardi sono in banca, 
come residui passivi), violan
do così gli impegni assunti; e 

. nello stesso tempo si rimet
tono in funzione i soliti mec
canismi. Non si trova uno 
sbocco produttivo ai brac
cianti della Sila, ma si danno 
i soldi ai comuni bianchi, 
perchè alimentino il circolo 
vizióso dell'assistenzialismo. 
• Durante la breve stagione 
delle intese programmatiche, 
non si riuscì, è vero, ad im
porre una svolta, tuttavia fu
rono bloccati certi canali 
clientélari; si tentò di far 
passare scelte razionali e 
programmate. La DC prima 
le sabotò, poi da quando nel 
novembre del '78 i comunisti 
uscirono dalla maggioranza, 
la tattica del non governo è 
diventata il modo per far 
passare risposte corporative 
e chiudere, così, le brecce a-
perte nel sistema democri
stiano. Un meccanismo che 
ha logorato all'interno la 
stessa maggioranza regionale, 
tanto che nel marzo scorso 
la giunta fu costretta, dalla 
sinistra, alle dimissioni. Si è 
aperta così una crisi che du
ra ancora. Si va alle elezioni 
in Calabria con un governo 
regionale che formalmente 
non esiste più. ma che nei 
fatti sbriga gli affari correnti 
distribuendo le risorse ira i 
diversi clienti. 

Ecco perchè la DC ha im
pedito che si formasse una 
nuova giunta. Non esiste un 
programma regionale di svi
luppo; non c'è, quindi, nem
meno un bilancio pluriennale. 
La gestione dei finanziamenti 
è appannaggio degli assessori 
che detengono nelle loro ma
ni tutti i poteri amministra
tici, non avendo nemmeno 
delegato le principali compe
tenze ai comuni. Si tratta di 
disponibilità non indifferenti: 
mille 600 miliardi per l'agri
coltura e l'industria destinati 
dalle leggi nazionali. 

Il problèma dell'economia 
calabrese, d'altra parte, non 
è tanto avere più denari da 
spendere, ma è come impie
garli. Nel 1979, se si somma
no redditi da lavoro, pensioni 
e sussidi, rimesse degli emi
grati, si arriva a 4.500 miliar
di, pari a circa 9 milioni a 
testa. 1 depositi nelle banche 
o nella posta assommano a 
óltre tremila miliardi. Sono 
per lo più redditi che pro
vengono dall'esterno (trasfe
riti dallo stato, rimesse degli 
emigrati, rendite) tipici di u-
na economia ancora sostan
zialmente assistita e dipen
dente. E restano lì. inutilizza
ti. Fruttano interessi, ma non 
creano né beni, né occupa
ti. Il rapporto tra impieghi e 
depositi è nettamente più 

- basso della media nazionale; 

La Calabria soffoca nella rete del clientelismo 
la Cassa di risparmio, che è 
il maggior collettore di risor
se finanziarie (detiene la me
tà dell'intero risparmio delle 
popolazioni calabresi) non le 
destina a programmi di svi
luppo produttivo. Il fatto è 
che questa massa monetaria, 
se è inerte per la produzione, 
non lo è per la Democrazia 
cristiana: rappresenta una ri
serva essenziale per fare del
la politica l'arte di dispensa
re favori e ottenere in cam
bio il consenso. E perchè 
funzioni questo scambio, an
che la mafia diventa indi
spensabile. 

Prendiamo, a mo' d'esem
pio, la vicenda dei giovani e 
del lavoro, che in Calabria 
ha un notevole rilievo politi
co. Qui più che altrove si 
sono formate leghe di disoc
cupati. si sono fondate coo
perative, si sono fatti i corsi 
di formazione professionale; 
tra il '77 e il '78 vi fu in 

Calabria un turbinìo di ini
ziative, un fiorire di lotte e 
di speranze. Prima il modo 
di cercare un posto era ri
volgersi al notabile e, attra
verso questi, all'ente locale. 
Allora invece ci si organizzò, 
ci si rivolse al sindacato e, 
poi, sulla base di criteri nuo
vi più equi, alla Regione. 

La DC. però, è riuscita a 
spezzettare la piattaforma 
presentata dal sindacato per 
10.000 ix>sti: a far rinchiudere 
in se stessa ogni esperienza: 
quelli dei corsi FORMEZ per 
conto loro, divisi da quelli 
delle cooperative e via de-
cendo. Ha dilatato i tempi 
delle decisioni, facendo per
dere la pazienza e la fiducia 
dentro una ragnatela di logo
ranti mediazioni. Nel frat
tempo. i boss locali, come il 
deputato Laganà nella zona 
fonica, organizzavano decine 
e decine di cooperative bian

che. promettendo il posto e 
utilizzandole per scavalcare 
le graduatorie. Invece, le 
cooperative dei giovani che 
hanno occupato le terre in
colte attendono ancora l'as-
segnalazione dei terreni. 

Come stupirsi, dunque, che 
si sia tornati alla tradizionale 
spinta * di massa per un'oc
cupazione qualsiasi, purché 
dia garanzie? Così, al concor
so per 100 posti alla Cassa di 
risparmio, sono state presen
tate 26 mila domande; e ben 
3.000 persone fanno a gara 
per 15 posti di cantoniere. 

Certo è che una vera e 
propria doccia fredda ha 
raggelato gli entusiasmi di 
questi anni e ha prodotto 
contraccolpi preoccupanti. Un ' 
questionario distribuito tra i 
ragazzi delle scuole seconda
rie di Cosenza presenta un 
quadro allarmante: V80 per 
cento concepisce la r politica 

come una cosa lontana e tut
to sommato corrotta. I parti
ti sono tutti uguali, anzi il 
PCI è apparso come subal
terno alla DC. Le vicende di 
questi mesi li convinceranno 
del contrario? 

Un segnale positivo può 
venire da un certo recupero 
dei rapporti tra comunisti e 
socialisti, anche se il PSI 
parla di unità a sinistra, ma 
non dice la ^parola chiave»: 
insieme al governo. Lascia. 
insomma, aperte diverse pos
sibilità. Tanto è vero che ha 
messo in crisi la giunta, ma 
continua a starvi dentro in 
questa fase di interregno. 

Invece dalle incertezze si 
• deve uscire, e il voto di tutti 
i calabresi che credono nel 
rinnovamento è il mezzo più 
diretto e sicuro per imporre 
la svolta necessaria. 

Stefano Cingolati! 

C'è sviluppo 
e sviluppo 
A Caserta 
è andata così 

Una consìstente parte della 
DC, di altri partiti di gover
no e della Confindustria da un 
po' di tempo insiste molto sul
lo sviluppo come carattere 
predominante della situazione 
meridionale di questi ultimi 
anni. Anzi, è proprio su que
sto aspetto, cioè sull'enfatizza
zione della espansione indu
striale. che la DC sta impo
stando la sua campagna elet
torale in molte zone del Mez
zogiorno. Ma come stanno ve
ramente le cose? Guardiamo 
ai fatti, e i fatti dicono che 
la -situazione del Sud è ben 
altra. Non solo infatti lo svi
luppo industriale ha interes
sato soltanto alcune limitate 
aree del Mezzogiorno, perma
nendo in estese regioni arre
tratezza e sottosviluppo, ma 
anche dove esso ha assunto 
caratteri di una qualche con
sistenza. non ha quasi mai ri
solto i vecchi problemi ma ha 
invece aperto nuove contrad-
dizior' 

Prendiamo il caso dell'area 
di Caserta, una delle più in
dustrializzate del Sud. utiliz
zando una recente, approfondi
ta indagine condotta dalla 
Fgoi campana a Marcianise. 

Che cosa emerge? Anzitutto 
un dato: l'occupazione resta a 

un livello men che modesto. 
La percentuale degli occupa
ti sulla popolazione, includen
do anche i lavoratori precari. 
è soltanto del 39%. E ancora. 
il 44% dell'occupazione ma
schile si concentra nel settore 
dell'edilizia, mentre appena 
il 18% è occupato nell'indu
stria manifatturiera. 

Altro elemento è la qualità 
dell'occupazione che questo 
sviluppo ha offerto. Il 53% 
de.fli occupati non ha contrat
to di lavoro ed in particolare 
ne è sprovvisto il 62% della 
popolazione maschile occupa
ta. Gran parte dei lavoratori. 
dunque, è situata nell'area 
del lavoro non tutelato. Ma 
chi è che trova più facilmen
te un'occupazione? Il 64% de
gli occupati ha un basso tito
lo di studio e solo il 36% ne 
ha uno alto (diploma o lau
rea). Fra gli inoccupati la si
tuazione si inverte: il 47% ha 
un basso titolo di studio, men
tre il 53% ha il diploma o 
una laurea. Che significano 
questi dati? Che i giovani, i 
lavoratori con un basso li
vello d'istruzione incontrano 
minori difficoltà a trovare un 
posto di lavoro. 

Dunque. la situazione del
l'occupazione è la seguente: 

la maggior parte dei lavora
tori non sono tutelati, non 
hanno cioè (o hanno solo par
zialmente) le assicurazioni so
ciali che hanno gli altri lavo
ratori italiani mentre, la mag-

igior parte della domanda di 
lavoro si riferisce a un'oc
cupazione non qualificata. 
Questo, tra l'altro, spinge ad 
una riflessione sul carattere 
dipendente dell'industrializza
zione meridionale. Infatti. 
nonostante l'area di Caserta 
abbia avuto uno sviluppo in
dustriale anche avanzato (e-
lettronica. ecc.). i centri di 
ricerca e dì direzione delle 
imprese sono rimaste fuori 
dalla zona. Ecco perché la 
richiesta di lavoro qualificato 
è scarsa. 

Un ultima considerazione 

sulla gestione det mercato 
del lavoro. In una situazione 
di debolezza del controllo de
mocratico. di difficoltà nel 
funzionamento degli strumen
ti del collocamento, e in pre
senza di abbondante offerta 
di lavoro, il clientelismo de
mocristiano nelle assunzioni 
ha avuto buono gioco. Si pen
si che solo il 13% degli oc
cupati ha trovato lavoro at
traverso gli uffici di colloca
mento e soltanto il 3% attra
verso le « liste speciali >. a 
riprova dell'inefficienza del 
collocamento ordinario e del
la sostanziale inapplicazione 
della legge 285 per l'occupa
zione giovanile. L'effettivo av- i 
viamento al lavoro avviene 
invece attraverso canali «per-

i sonali >-

5 A U U 1 FA MI 
HArOMO DATO 
9 0 0 f i lUA&Dl 

ASILI folDO, 
OSPEDALI j ^ O O L / ^ 

ECCO Q01 ! 
900 HI LI AUDI 

fOOfOHO 

UfOA UBA. 

* « a 

:J t 1 fa35EF*|tfbUF 

CAGLLARI (g.p.) - In Sar
degna tre Province su quat
tro sono state amministra
te. in questi ultimi cinque an
ni. da giunte di sinistra e 
laiche a cui hanno parte
cipato con un apporto rile
vante i comunisti, assieme 
a socialisti, socialdemocrati
ci. repubblicani e sardisti^ 
I democristiani hanno pre
ferito. dapertutto, situarsi 
nel limbo di una sterile op
posizione priva di stimoli e 
di idee, pur avendo ricevu
to numerosi inviti ad impe
gnarsi in esecutivi di soli
darietà democratica e auto
nomistica. Questo atteggia
mento de, del resto, è coe
rente con quel vero e pro
prio tradimento dell'ispirazio
ne autonomistica che è sta
to compiuto in sede regionale 
dove erano maturate le con
dizioni di una gestione uni
taria di rinascita e dove 1 
de ha preferito l'avventura 
di una gretta operazione di 
potere. 

Oggi, dopo cinque anni di 
. questa prima nuova • espe
rienza. è giunto il momen
to di fare un bilancio su: ri
sultati, sui metodi di gestio-

' ne. sulla volontà di cam
biare espressa dalle tre giun
te provinciali isolane con al
la presidenza un comunista: 
il compagno Alberto Palmas 
a Cagliari, fl compagno Gio
vanni Maria Cherchì a Sas
sari. il compagno Mario Che-
ri a Nuoro. 

Il primo dato che si im-

Sardegna: la 
novità delle 
province laiche 
e di sinistra 

\ 

pone all'attenzione di tutti 
è comune alle tre ammini
strazioni. Esse si sono tro
vate tra le mani strutture di 
governo che versavano in 
crisi profondissima. Ebbene. 
in cinque anni, i comunisti. 
i socialisti, i laici hanno ga
rantito alle giunte una soli
dità prima impensabile: mai 
un attimo di sosta, mai una 
crisi, sempre una attività ca
pillare. svolta cioè a con-

j tinuo contatto con gli am
ministrati. 

r Affidiamoci a tre esempi. 
uno per provincia, che dimo
strano quanta attenzione e 
quanta - capacità sono state 
immesse nel terreno della 
competenza amministrativa. 

Cominciamo da Cagliari e 
dalla difficile questione del
l'assistenza all'infanzia. La 
giunta di sinistra (qui comu
nisti " e socialisti hanno la 
maggioranza assoluta, ma go
vernano con i socialdemo
cratici e l'appoggio esterno 
dei repubblicani) ha eredi
tato dai democristiani un bre
fotrofio gigantesco, nel qua
le erano ricoverati oltre 170 
bambini. Non è diffìcile im
maginare quale impostazione 
da * carrozzone » si nascon
desse dietro una struttura 

cosi anomala e gonfiata, ne
cessaria più a fini cliente-
lari che di assistenza. In que
sti cinque anni la Provincia 
di Cagliari ha finalmente av
viato . in maniera decisa le 
adozioni dei bambini del bre-( 
fotrofio. Il dato attuale è 
che i piccoli ricoverati sono 
soltanto otto: tutti gli altri 
hanno trovato il calore e 
l'affetto di una famiglia. 

Passiamo a Nuoro e alla 
questione dell'assistenza psi
chiatrica. Anche qui aveva
mo la megalomane eredi
tà dalla vecchia giunta de: 
il progetto di un maxi-mani
comio dove potessero essere 
accatastati tutti i presunti 
e matti» del nuorese. disper
si per i diversi manicomi del
la penisola e per ognuno dei 
quali l'Amministrazione pro
vinciale pagava una retta sa
lata. I comunisti, un anno 
prima che la chiusura di 
quelle assurde strutture • di 
carcerazione della malattia 
diventasse «celta dello Stato, 
hanno saputo porsi n pro
blema in maniera seria, fino 
a risolverlo. Hanno recupe
rato i e malati di niente». 
hanno gettato nel cestino del
la carta straccia il progetto 
del maxi-manicomio (chi sa 

che rabbia per certi appal
tatori di lavori edili...), ed 
hanno istituito un servizio di 
assistenza che ha riportato 
in famiglia tutti quelli che 
stavano dispersi nei vari ospe
dali psichiatrici continentali. 

Sassari, infine, e i proble
mi della cultura. Mai come 
in questi cinque anni la pro
vincia turritana ha avuto la 
possibilità di vivere momen
ti significativi di partecipa
zione popolare ad esperienze 
della cultura sarda e na
zionale. Tutti questi momenti 
sono stati promossi dalla 
giunta: .convegni, rappresen
tazioni. mostre, in un turbi
nìo di iniziative.. L'ultima è 
quella mostra retrospettiva 
di . Pietro Antonio Manca. 
grande pittore sardo della pri
ma metà del secolo, che pro
prio partendo da Sassari è 
stato restituito alla cultura 
pittorica isolana ed alla co
noscenza di un gran nume
ro di persone, soprattutto di 
giovani. 

Ma si potrebbe tranquilla
mente scambiare località e 
settori di iniziativa: si po
trebbe benissimo parlare jli 
Nuoro e della cultura, di Sas
sari e dell'infanzia, di Ca
gliari e della salute, e così 
via. elencando risultati po
sitivi. Nessuno ha fatto mi
racoli. certo. Ma ci si è mos
si con serietà, onestà ed im
pegno per migliorare per 
quanto possibile le condizioni 
di vita dei sardi. 

Gli emigrati, una forza di rinnovamento 
che la DC vorrebbe lasciare ai margini 

La crisi delle società capitalistiche ha avuto riflessi di
retti sulle condizioni di lavoro e di vita dei lavoratori emi
grati: da un lato espulsi a centinaia di migliaia dal processo 
produttivo si sono visti costretti a riprendere la via del ri
torno; dall'altra, per l'esigenza di fronteggiare le peggiorate 
condizioni di lavoro e di risparmio e i tagli dell'inflazione ai 
salari, hanno cercato riparo nella riunificazione all'estero dei 
nuclei familiari. Questo secondo aspetto ha conseguenze di 
notevole portata nel determinare un accresciuta tendenza alla i 
stabilizzazione all'estero di interi nuclei familiari, ma ciò si [ 
gnifica anche un aggravamento verticale dei problemi e dello 
stato di incertezza dei figli degli emigrati, i quali nella sola 
Europa occidentale si contano ormai a centinaia di migliaia. 

Sono i ragazzi e le ragazze italiani della seconda genera
zione di emigrati, cresciuti lontani dal paese d'origine in so 
ciejà con storie, culture e costumi diversi; essi si trovano a 
subire una più acuta emarginazione e l'estraniazione da giu
ste condizioni di insegnamento culturale e di formazione prò 

fessionale, privi persino della legittimazione in quanto citta
dini stranieri a rivendicare sicure prospettive di lavóro e. di 
affermazione della propria personalità. Il ritardo del governo 
italiano su questo campo è deplorevole. A decine si contano 
orinai i convegni su questi problemi, ma a Palazzo Chigi e 
alla Farnesina sembra si brancoli nel buio. 

Le Regioni sono le prime a porsi questi nuovi interrogativi. 
Esse lavorano per modificare radicalmente la iniziale conce
zione assistenzialistica delVimpegno regionale e ottenere U 
coinvolgimento degli emigrati, dei loro problemi e delle loro 
attese nel complesso contesto delle leggi e di provvedimenti. 
Sulla scia delle decisioni unitarie prese alla Conferenza na
zionale dell'emigrazione nel 1975 — ma i governi de non ne 
hanno ancora applicata alcuna — si è affermato ovunque un 
movimento pluralistico e unitario per una più giusta ed ade
guata tutela degli interessi e della dignità nazionale dei no
stri emigrati e per soluzioni che favoriscano il reinserimento 
nel tessuto economico e produttivo delle Regioni di chi deve 

rimpatriare: dal 1975 al 1978 gli emigrati rimpatriati sono 
stati 74.012 in più rispetto a quelli che sono espatriati (345.969 
contro 271.9si), mentre una particolare cura viene rivolta 
ai ragazzi che devono reinserirsi nelle scuole italiane per 
evitare loro gli effetti traumatici di un nuovo impatto con 
l'insegnamento di una lingua e di una cultura diverse da 
quelle che dovevano'imparare all'estero. 

Per l'emigrato che rimpatria come per colui che rimane 
all'estero sono perciò difficili i problemi che deve affron
tare, notevoli le difficoltà che deve superare. In questa lotta 
gli emigrati incontrano però due ostacoli di fondo: la tradi
zionale sottovalutazione del governo per le loro condizioni e 
la mancanza di una organica politica di sviluppo del Mez
zogiorno. • 

Ma non tutto reca un segno negativo. Se si guarda alla 
esperienza dei governi regionali, spicca l'esempio dell'Umbria. 
Governata stabilmente da 10 anni dalle sinistre e con una 
organica attuazione delle leggi e dei piani di sviluppo, l'Um
bria registra dal 1970 al 1977 un aumento del 3.3% della popo
lazione — Sumento che continua negli anni successivi — e 
una crescita del reddito pro-capite e delle unità di lavoro 
impiegate in agricoltura, nell'industria e ntel terziario. Ciò 
ha significato U reinserimento nel processo produttivo di oltre 
8.000 emigrati rimpatriati nell'ultimo periodo, per U quale la 
Regione è intervenuta con l'erogazione di L. 1.170.000.000 per 
inferventi di prima assistenza « l'assegnazione di L. 1 miliar

do 850.000.000 per mutui agevolati per la casa e per le atti
vità produttive. Non diversi sono i quadri che presentano le 
altre Regioni amministrate dalle sinistre. Le Regioni invece 
che più sono debitrici ai flussi migratori offrono un pano
rama di preoccupante immobilismo come indicano le ingenti 
somme di residui passivi e la non appleazione di leggi di 
promozione e di emancipazione sociale, quali quelle per la 
scuola materna, gli asUi nido, i consultori femminili, la ine
sistenza dei piani di sviluppo. E soprattutto l'alto grado di 
ingovernabilità, la lunga e ripetitiva sequèla di crisi dei go
verni regionali. 

I bUanci che gli uomini della DC — a parte i casi di scan
dalo e di corruzione — presentano, sono ben magri, princi
palmente per ciò che gli emigrati attendono. Certo gli emi
grati non sono più quelli che partirono-allorché De Gasperi 
disse: « imparate una lingua e emigrate »; sono diversi, sono 
uomini che vivono e operano in società moderne. Ma più grande 
è anche U loro senso di giustizia, la loro volontà di prender 
parte ad un grande impegno di rinnovamento, per la nostra 
democrazia ma anche per se stessi e le loro famiglie perché 
siano dignitosamente protetti all'estero e rimanga aperta la 
strada di un ritorno certo in una prospettiva di lavoro e di 
costruzione di un avvenire sereno. La posta in gioco è questa 
e l'8 e il 9 giugno i lavoratori emigrati non mancheranno aU 
l'appuntamento. 


